
 
 
 

 

A mia moglie 
di Vito Natale Mario Lorusso 

 
Avevo due anni quando lei nacque, 
ed ero lì allorché si ruppero le acque, 
con mia madre accorsa in aiuto 
come fra parenti era dovuto. 
 
E lì la ritrovai che aveva tre anni, 
mentre le mamme sciorinavano i panni, 
io già galletto ruspante 
che a cinque anni mi sentivo un gigante. 
 
Già carina sui dieci anni. 
Riccioli d’oro e occhi di cielo, 
e io, dall’alto dei miei dodici anni, 
la guardavo attraverso un velo. 
 
A tredici anni la crisalide si trasformò 
in una splendida farfalla che in cielo s'involò, 
i miei occhi di quindicenne annebbiò 
e all’improvviso mi catturò. 
 
Ora che di anni ne ho sessantotto, 
non riesco a trovare le parole 
per dedicare un piccolo sonetto 
alla persona che amo più del sole. 
 
È troppo grande l’amore che sento, 
non so descrivere questo sentimento, 
quando corro da mia moglie 
e fra le sue braccia lei mi accoglie. 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 

 

Il mal di vivere 
di Vito Natale Mario Lorusso 

 
Alle due, in piena notte, vidi la sua ombra nera 
proiettata sulla parete di fronte. 
Ebbi paura, pensando che fosse giunta la mia ora, 
che la morte avesse steso già il suo ponte. 
Fu assai peggio, in realtà, perché Dep, così l’appellai, 
all’ennesima giravolta mi chiese: “Come stai?” 
Non attese la risposta e subito in vena mi iniettò 
una buona dose di apatia, un pizzico di indifferenza, 
un po’ di angoscia, e l’orizzonte di nero spennellò, 
incurante della mia sofferenza. 
Poi nel letto s’infilò, stretto stretto mi abbracciò, 
la finestra spalancò e nell’orecchio mi sussurrò: 
“Non è sorto ancora il sole; guarda, l’orizzonte è nero; 
il mondo là fuori è un pericolo davvero.” 
Io chiusi gli occhi e le credetti 
e nel mio limbo a fluttuare ristetti. 
 


